In nome del popolo italiano

Questa nuova rubrica mensile si propone di portare a conoscenza dei lettori quello che ogni giorno viene deciso nelle aule dei nostri tribunali in materia di armi e affini. Le storie sono storie molto romanzate; i nomi sono ovviamente di fantasia. Le sentenze invece non sono di fantasia, nonostante a volte possano sembrare tali. Sono sentenze realmente pronunciate dalla magistratura italiana per casi simili a quelli descritti nella storia.

In tal modo speriamo di aiutare o, a seconda dei casi, dissuadere chi si dovesse trovare in situazioni simili a quelle descritte.

Anche il linguaggio usato si spera sia sufficentemente divulgativo, sempre che l’abitudine al giuridichese non ci abbia giocato brutti scherzi. In caso contrario fatevi sentire con la redazione, provvederemo a correggere il tiro.

E ora, come dicono gli inglesi: enjoy it.

Una tranquilla sera d’estate
E’ sera, circa le dieci. Giuliano Pedrasconi sta gustando il meritato riposo quotidiano leggiuchiando una rivista, ma il caldo si fa sentire sempre più fastidiosamente. Dove trovare un po’ di refrigerio ?

Fortunatamente Giuliano vive in una città di mare nell’Italia del Sud, dove alla sera si leva una fresca arietta che odora di mare. 

La serenità della natura è in stridente contrasto con la realtà sociale della città. Da ormai molto tempo numerose bande di giovani malavitosi scorazzano liberamente, compiendo bravate ma anche furti, borseggi e rapine. Anche la criminalità organizzata si fa sempre più pericolosa. Da qualche anno Giuliano, che ha un negozietto di orologi in centro, ha ottenuto il porto d’armi per difesa personale. Durante i mesi estivi porta con sé in una piccola fondina Radar da cintura una Smith & Wesson Bodyguard airweight cal 38 spl, leggermente modificata dal suo armaiolo di fiducia e caricata con Winchester in piombo da 158 grs. 

Giuliano decide dunque di andare sul balcone a cercare un po’ di fresco, e a tal fine si porta una comoda poltroncina di plastica su cui si stravacca. Finalmente la pace. I rumori della città si confondono con l’allegro cicaleccio delle persone a spasso e Giuliano si assopisce. 

Improvvisamente la calma viene interrotta dal lacerante fragore di una scarica di pallettoni che si schiantano contro il parapetto in cemento del suo balcone. 

Il rimbombo dell’esplosione non si è ancora dissolto nell’aria che un’altra scarica fa crollare addosso a Giuliano un grosso pezzo di intonaco dal muro accanto a lui.
Qualcuno gli sta sparando. Il fugace pensiero gli attraversa il cervello come un fulmine; la paura lo fa esitare un paio di secondi ma il cervello ha fatto in tempo a inviare gli ordini alla mano che si trova già sul calcio in gomma della Bodyguard.

Giuliano si acquatta sotto il parapetto ed estrae il revolver, pronto al fuoco.

Dalla strada alcune risate, qualche rapida parola in dialetto e poi BLAM ! un’altra fucilata infrange i vetri della finestra dietro a lui.

La rabbia comincia a invadere la mente di Giuliano:”Ma chi cavolo sono sti qui che fanno il tiro a segno contro di me ?” pensa, e nel frattempo alza lentamente la testa per sbirciare giù ma non fa in tempo a guardare che un quarto colpo di fucile lo costringe a riabbassarsi di scatto. 

Ora Giuliano è davvero furioso; sporge il braccio che impugna l’arma e, dirigendo verso le voci spara in rapida successione quattro dei cinque colpi a sua disposizione. Lievemente frastornato dall’assordante rumore dei colpi Giuliano sente un lamento provenire dalla strada e con grande cautela si alza in piedi per osservare. Disteso sull’asfalto si trova un ragazzino di circa 15 anni mentre un altro sta correndo poco lontano e si tiene la spalla sinistra. Per terra una doppietta aperta e due bossoli cal. 12.

Chiamata l’ambulanza Giuliano scende in strada e dopo poco viene raggiunto da un commissario della Polizia di Stato che, con modi alquanto affabili lo invita a seguirlo in Questura. Il Pedrasconi consegna la Bodyguard tenendola per la canna: “Attenzione, c’è ancora un colpo nel tamburo”. L’agente che la prende in consegna, munito di guanti in lattice, apre il tamburo e svuota il contenuto in una busta di cellophane, riponendo poi l’arma in un’altra busta.

Giunti in Questura viene fatto accomodare in una stanza dove il commissario Papetti, una piacente bionda sulla trentina, lo invita a dare la sua versione dei fatti e compila i verbali di rito. Successivamente gli pone delle domande dirette per verificare che non cada in contraddizione con quanto affermato in precedenza e infine con modi rassicuranti lo congeda: secondo la Polizia si tratta con tutta evidenza di legittima difesa. Sono le ore 05.30.

Purtroppo per Giuliano però il Pubblico Ministero dott. Giordani che assunse la direzione delle indagini non la pensava nello stesso modo.

Il medesimo infatti dopo averlo interrogato più volte e dopo aver sentito alcuni testimoni ipotizzò a carico del Pedrasconi il reato di lesioni personali volontarie aggravate. Il GIP emise decreto di citazione a giudizio e Giuliano fu sottoposto a un processo che si concluse ben tre anni e mezzo dopo i fatti.

L’accusa nel corso del giudizio sostenne che lo stesso avrebbe potuto validamente resistere alla minaccia in corso continuando a restare accucciato dietro il parapetto del balcone in cemento armato. 

La violenta reazione del Pedrasconi non poteva quindi giustificarsi con la legittima difesa, in quanto il bene-vita del medesimo non sarebbe stato in pericolo.

Il Pedrasconi invece, sparando a casaccio senza neppure vedere dove andavano a finire i suoi colpi di pistola, mise a repentaglio la vita non solo degli aggressori ma anche quella di eventuali passanti.

La difesa del Pedrasconi sostenne che la legge penale non impone al soggetto vittima di un aggressione di tentare la salvezza con azioni vili e disonorevoli, quali appunto quella della fuga. Nell’alternativa tra una fuga indecorosa e un atto di reazione, la legge consente al soggetto di scegliere quest’ultimo.

I giudici però la pensavano diversamente e decisero che nel caso in oggetto la fuga non sarebbe stata per il Pedrasconi disdicevole o vergognosa, ma al contrario facile e sicura, avendo lo stesso già raggiunto una posizione protetta.

Giuliano avrebbe dunque dovuto mantenere la posizione o ripararsi dentro l’appartamento. Per questo motivo, considerate le attenuanti del caso la Cassazione confermò la sia pur lieve condanna inflitta al Pedrasconi dal Giudice di merito.

Per la cronaca va riportato che entrambi gli aggressori furono invece condannati per tentato omicidio e detenzione illegale di arma da fuoco e sono tutt’ora in un istituto penitenziario.

Giuliano fu segnato dal processo: la tensione, il dubbio gli resero assai difficile dormire la notte. La conferma della condanna fu da lui vissuta con grnde rabbia e impotenza. Ora ha cambiato casa, vive in una zona residenziale della sua città e ha dovuto rinunciare al Porto d’Armi che non gli è stato più rinnovato.

Consigli

1. Non fatevi dominare dalla rabbia o dal desiderio di vendetta. Se siete al sicuro mantenete la vostra posizione e cercate di chiamare soccorso.

2. Quando siete coinvolti in fatti del genere consultate sempre un avvocato penalista che potrà chiarire ogni vostro dubbio e procedere ad eventuali mosse difensive. Non dimentichiamo che dopo la recentissima riforma del Codice di Procedura Penale sono stati introdotti spazi difensivi già durante la fase delle indagini preliminari.

3. Non sparate mai se non vedete dove andranno a finire i vostri colpi. Se Giuliano avesse davvero colpito un innocente passante, le cose avrebbero assunto una brutta piega.
